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Mentre il Legislatore si è occupato da tempo delle barriere architettoniche per le persone con 
disabilità motoria, il convincimento che in tale concetto dovessero rientrare anche le "barriere 
percettive" che ostacolano i disabili sensoriali, anche se già contenuto in testi normativi vecchi di 
alcuni anni (D.M. 236 del 1989), recentemente è stato ancora più nettamente ribadito e comincia a 
farsi strada nell'opinione pubblica e nella mente dei progettisti.

L'ultimo testo in ordine di tempo che se ne occupa specificamente è il Regolamento emanato con 
D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503, di cui riportiamo qui di seguito i commi che concernono l'argomento 
trattato.

Art. 1.2, lettera c): Sono da considerare barriere architettoniche, e quindi da superare, "la 
mancanza di accorgimenti e segnalazioni che permettono l'orientamento e la riconoscibilità dei  
luoghi e delle fonti di pericolo per chiunque e in particolare per i non vedenti, per gli ipovedenti e  
per i sordi".
Questa norma riproduce letteralmente quanto già disposto dall'Art. 2, A), c) del D.M. del 14 giugno 
1989 n. 236 (Ministero dei Lavori Pubblici).

E' qui da sottolineare il termine "chiunque", che, posto come è in piena evidenza e in prima 
posizione, postula che l'utilizzabilità dei sistemi adottati per fornire le indicazioni necessarie non sia 
limitata ai soli soggetti con disabilità, situazione che si avrebbe, ad esempio, se si volessero 
installare sistemi di cosiddetta guida elettronica che, a parte la loro inefficacia, richiedono che 
l'utente sia provvisto di speciali apparecchi.

Art. 1.3: "Le presenti norme si applicano agli edifici e spazi pubblici di nuova costruzione,  
ancorché di carattere temporaneo, o a quelli esistenti qualora sottoposti a ristrutturazione. Si  
applicano altresì agli edifici e spazi pubblici sottoposti a qualunque altro tipo di intervento edilizio 
suscettibile di limitare l'accessibilità e la visibilità, almeno per la parte oggetto dell'intervento 
stesso. Si applicano inoltre agli edifici e spazi pubblici in tutto o in parte soggetti a cambiamento di  
destinazione se finalizzata all'uso pubblico, nonché ai servizi speciali di pubblica utilità di cui al  
successivo titolo VI".
Art. 1.4: "Agli edifici e spazi pubblici esistenti, anche se non soggetti a recupero o 
riorganizzazione funzionale, devono essere apportati tutti quegli accorgimenti che possono 
migliorarne la fruibilità sulla base delle norme contenute nel presente regolamento".
Questa norma è particolarmente importante, perché amplia l'obbligo di garantire la fruibilità anche a 
quei luoghi per i quali non siano in corso interventi.

Art. 1.7: “Non possono essere erogati contributi o agevolazioni da parte dello Stato e di altri enti  
pubblici per la realizzazione di opere o servizi pubblici non conformi alle norme di cui al presente 
regolamento”.
Art. 4: "I progetti relativi agli spazi pubblici e alle opere di urbanizzazione a prevalente fruizione 
pedonale devono prevedere almeno un percorso accessibile in grado di consentire ... l'uso dei  
servizi, le relazioni sociali e la fruizione ambientale anche alle persone con ridotta o impedita 
capacità motoria o sensoriale".
Qui le espressioni utilizzate per individuare le zone e le situazioni da rendere accessibili sono molto 
ampie e ricomprendono praticamente l'intero tessuto urbano. Naturalmente la conoscenza da parte 
del progettista delle capacità di orientamento dei disabili visivi e delle modalità da essi utilizzate per 
compensare il deficit sensoriale, può risultare preziosa per limitare gli interventi alle situazioni che 
li richiedono in maniera tassativa, prevedendo la possibilità di utilizzare anche le cosiddette "guide 
naturali", pur con la necessaria cautela e nei limiti della loro effettiva fruibilità da parte dei minorati 
della vista. Ciò può risultare particolarmente importante quando gli spazi pubblici di cui si parla 
siano costituiti da parchi o giardini.



Inoltre espressioni come "relazioni sociali " e "fruizione ambientale" dimostrano come la volontà 
del Legislatore vada ben oltre la garanzia della fruibilità del servizio primario fornito dalla struttura 
di cui si tratta; non sarà quindi sufficiente guidare il disabile, ad esempio, dall'ingresso della 
stazione ferroviaria alla biglietteria e poi ai binari, ma gli si dovrà consentire di fruire degli altri 
servizi offerti dalla stazione (bar, ristorante, cabine telefoniche, sale di attesa o di intrattenimento, 
ecc.).

Art. 6. Attraversamenti pedonali: " Gli impianti semaforici, di nuova installazione o di  
sostituzione, devono essere dotati di avvisatori acustici che segnalano il tempo di via libera anche 
a non vedenti ..."
Qui il riferimento ai percorsi-guida è indiretto ma ugualmente pregnante: in ogni caso il disabile 
visivo per poter usufruire dell'ausilio del semaforo deve poter individuare la zona di 
attraversamento, e a questa quindi deve essere condotto dal percorso-guida. Inoltre, poichè la 
segnalazione acustica del verde semaforico deve essere attivabile mediante la pressione di un 
pulsante, il percorso deve consentire al disabile visivo di individuare proprio la posizione fisica del 
palo semaforico su cui è posto il pulsante stesso; d'altra parte la soluzione della segnalazione 
acustica solo su richiesta è preferita sia dagli abitanti della zona che tendono giustamente ad evitare 
o a contenere al massimo fonti di inquinamento acustico, sia dagli stessi disabili visivi, che 
considerano controproducente e lesivo per la loro immagine l'uso di sistemi che li discriminino al di 
là di quanto strettamente necessario. L'attivazione del segnale acustico mediante telecomando è 
assolutamente da evitare, a meno che esso non sia una possibilità aggiuntiva rispetto al pulsante 
posto sul palo semaforico, dato che limita l'utilizzo del semaforo a chi risiede nella stessa città e 
quindi se ne può munire.

Art. 7.1: "Per le scale e le rampe valgono le norme contenute ai punti .... 8.1.10 del Decreto del  
Ministro dei Lavori Pubblici 14 giugno 1989, n. 236".
Il D.M. richiamato fa obbligo di segnalare l'inizio e la fine delle scale con apposite strisce tattili 
riconoscibili dai non vedenti, poste ad almeno 30 cm dalle scale stesse.

Art. 13.3: "Per gli spazi esterni di pertinenza degli stessi edifici, il necessario requisito di  
accessibilità si considera soddisfatto se esiste almeno un percorso per l'accesso all'edificio fruibile 
anche da persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale".
L'importanza di questa norma balza evidente solo se si pensi a zone come i complessi ospedalieri o 
le città universitarie, nei cui viali, in mancanza di un percorso-guida, sarebbe veramente difficile 
orientarsi per chi non vede o vede male.

Art. 20.1: "Gli elaborati tecnici devono chiaramente evidenziare le soluzioni progettuali e gli  
accorgimenti tecnici adottati per garantire il rispetto delle prescrizioni di cui al presente 
regolamento".
Art. 20.2: "Al fine di consentire una più chiara valutazione di merito, gli elaborati tecnici devono 
essere accompagnati da una relazione specifica contenente la descrizione delle soluzioni  
progettuali e delle opere previste per la eliminazione delle barriere architettoniche, degli  
accorgimenti tecnico-strutturali ed impiantistici e dei materiali previsti a tale scopo".


